
Pfas, i consorzi idrici presentano il conto
«I condannati paghino i primi 1,5 milioni»
IL PROCESSO

VENEZIA In attesa del giudizio
d'appello, la cui data non è sta-
ta ancora fissata ma è stimata
non prima del 2027, i consorzi
idrici presentano H conto per H
maxi-inquinamento da Pfas.
Acque del Chiampo, Acqueve-
nete e Viacqua hanno avviato
formalmente, tramite gli avvo-
cati Angelo Merlin e Marco To-
nellotto, le richieste di paga-
mento delle provvisionali rico-
nosciute dalla Corte d'Assise di
Vicenza nella sentenza del pro-
cesso Miteni, che un anno fa si
era concluso con condanne per
141 anni di reclusione e 70 mi-
lioni di risarcimenti a carico di
11 ex manager e 2 società. In to-
tale l'importo quantificato dai
giudici di primo grado per i ge-
stori del servizio sfiora 1,5 mi-
lioni e si aggiunge ai 100 milio-
ni della bonifica che dovranno
essere pagati dalle varie azien-
de proprietarie della fabbrica
di Trissino, secondo la senten-
za pubblicata dal Consiglio di
Stato nei giorni scorsi.

LE PARTI CIVILI
Per quanto riguarda H filone pe-
nale, le comunicazioni sono
state inviate ai soggetti condan-
nati al pagamento in solido del-
le provvisionali immediata-
mente esecutive riconosciute
alle tre società pubbliche, che
si erano costituite parte civile
nel procedimento per la conta-
minazione che riguarda le pro-
vince di Vicenza, Padova e Ve-
rona.
Nel dettaglio, è stato chiesto H
versamento di oltre 515.000 eu-
ro ad Acque del Chiampo, al-
trettanti ad Acquevenete e più
di 412.000 a Viacqua. Le cifre
comprendono la rivalutazione
monetaria e gli interessi matu-
rati dalla data del verdetto, pro-
nunciato H 26 giugno 2025. «La
sentenza della Corte d'Assise -
hanno rimarcato i consorzi at-
traverso una nota congiunta -
rappresenta un passaggio di
particolare rilievo nel ricono-
scimento delle conseguenze
economiche e ambientali gene-
rate dall'inquinamento da Pfas
nei territori coinvolti. In questi
anni i gestori del servizio idrico
hanno sostenuto investimenti
straordinari per fronteggiare
l'emergenza Pfas e garantire la
sicurezza dell'acqua distribui-
ta ai cittadini attraverso il po-
tenziamento delle interconnes-

sioni tra i diversi sistemi acque-
dottistici, l'adeguamento degli
impianti di trattamento e il mo-
nitoraggio costante della risor-
sa idrica: oltre 37 milioni di eu-
ro di investimenti per Acque
del Chiampo, oltre 35 milioni
di euro per Acquevenete e oltre
20 milioni di euro per Viac-
qua».

LA SICUREZZA
Nel frattempo sul piano ammi-
nistrativo, per la messa in sicu-
rezza della falda e per la bonifi-
ca del terreno, è arrivato H pro-
nunciamento dei giudici di se-
condo grado. Mitsubishi Corpo-
ration, International Chemical
Investors Group ed Eni dovran-
no rispondere degli interventi
ambientali. Eloquente è questo
passaggio delle motivazioni, de-
positate dal Consiglio di Stato
per respingere gli appelli dei co-
lossi privati contro gli enti pub-
blici: «Anche la disciplina delle
bonifiche è ispirata al principio
"chi inquina paga". In caso di
attività "pericolose", come quel-
le in esame, è sufficiente che
l'Amministrazione accerti in
termini oggettivi la responsabi-
lità di un operatore nella conta-
minazione di un sito, provando
l'evento della contaminazione
e, secondo H principio del "più
probabile che non", l'esistenza
di un nesso causale tra la con-
dotta attiva o omissiva dell'ope-
ratore e l'inquinamento riscon-
trato, senza essere tenuta a di-
mostrare l'elemento soggettivo
del dolo o della colpa».
In quest'ottica, agli occhi dei
magistrati «è pertanto irrile-
vante» l'argomentazione delle
società per cui «l'attività svolta,
secondo lo stato delle cono-
scenze scientifiche e tecniche
esistenti al momento in cui è
stata esercitata, non era proba-
bile causa di danno ambienta-
le». La sentenza ha specificato
che peraltro si tratta di una tesi
«contraddetta dalle travagliate
vicende» del sito di Trissino,
«interessato sin dagli anni '70
del secolo scorso da diffusi fe-
nomeni di contaminazione, di
cui le varie società che si sono
succedute nel controllo di Mite-
ni erano ben consapevoli, tanto
da commissionare ripetuta-
mente appositi studi al riguar-
do».
Al riguardo rimane da definire
la posizione di Manifattura
Marzotto, in quanto proprieta-
ria della Rimar (acronimo di
"Ricerche Marzotto"), l'impre-

sa che aveva sede nello stabili-
mento inquinato. Per questa so-
cietà pende appello davanti al
Consiglio di Stato, ma non è an-
cora stata emessa la sentenza
definitiva, dopo che nel dicem-
bre scorso il Tar del Veneto ave-
va stabilito che pure quella real-
tà dovesse contribuire ai costi
della bonifica.

A.Pe.
RIPRODUZIONE RISERVATA

NEL FRATTEMPO
IL CONSIGLIO DI STATO
HA CONFERMATO CHE
LA BONFICA DI MITENI
SPETTA ALLE VARIE
PROPRIETA DEL SITO

Cortina. la controffensiva
di Graffer: «Con Si nico
ci vedremo in Tribunale»
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PROCEDIMENTO

MITENI

VICENZA, PADOVA E VERONA II processo per il maxi-inquinamento nelle
tre province si è concluso in primo grado un anno fa. L'appello è
stimato non prima del 2027, ma le provvisionali sono esecutive
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